S. Caterina e  l’amore per Cristo

Certi dipinti di Caterina, come quello del Sodoma della cappella dedicata alla santa, nella chiesa di S. Domenico a Siena, ce la raffigurano con vicino delle donne vestite in modo particolare, come del resto lo è anche lei. Hanno abiti bianchi e neri, lunghi, un mantello che copre tutta la persona, il velo in testa… ed è facile che subito si colleghi quell’abbigliamento a quello delle suore… ma Caterina non era una suora.

Nel 1300, il suo secolo, le suore, come le intendiamo noi oggi, quelle che sono nelle scuole, negli ospedali, nelle parrocchie, non esistevano ancora. 

Lei non era una suora quindi, ma una laica. Le donne che Caterina ha accanto in quei dipinti sono le sue compagne, le sue figlie spirituali, le sue amiche, e anche loro non erano “suore”, ma laiche.

“Le Mantellate”, come venivano chiamate le Terziarie domenicane al tempo di Caterina, erano donne sposate, vedove, singole, ma sempre laiche, che seguivano la spiritualità del carisma domenicano; vivevano nelle loro case, erano dedite alle occupazioni quotidiane, si impegnavano, quando potevano, in opere di carità; si riunivano solamente per i momenti di preghiera e di formazione in luoghi particolari, normalmente all’interno di una chiesa. Nella chiesa di S. Domenico, a Siena, c’è, ancora intatta, la Cappella delle Volte, dove si riunivano le Mantellate, appunto al tempo di Caterina.

Per entrare a far parte del terz’Ordine domenicano nel 1300, come oggi, bisognava fare un cammino di preparazione ed essere ammesse dalla responsabile della Fraternita. 

A quel tempo, le Terziarie domenicane nel giorno della loro entrata nell’Ordine, ricevevano il mantello nero, proprio dell’Ordine domenicano, come segno di appartenenza a questo gruppo laicale e lo indossavano nei vari momenti di preghiera e di ritrovo, per questo venivano chiamate “Mantellate”. 

Caterina fu Mantellata. Ma una mantellata particolare, avendo già fatto, giovanissima, voto di verginità. Volle essere domenicana e mantellata con tutta se stessa, per continuare nella sua vita l’opera itinerante e di frontiera del Verbo-Cristo Gesù, come è proprio della spiritualità di Domenico. Per questo si mise contro sua madre e la sua famiglia, che non comprendevano la sua scelta di donazione totale a Dio, contro la priora delle Mantellate che la vedeva troppo giovane per una vita come la loro. 

Tuttavia, grazie ad un intervento speciale del suo Signore, Caterina finalmente, all’età di 16 anni, ricevette il mantello nero dell’Ordine domenicano: quel mantello che lei portò gelosamente per tutta la vita, rammendandolo con le sue stesse mani quando si rompeva, perché voleva indossare solamente “quello”, che le era stato consegnato in quel giorno tanto sospirato. 

Nel 1300, come ho detto, non esistevano ancora le suore, ma in Italia e in Europa erano numerosi i monasteri; esistevano cioè, ed erano fiorenti le monache di clausura.

Dalla sua storia e dal suo Epistolario, è evidente che Caterina si è trovata molte volte a contatto con le monache e i loro monasteri, ed ha avuto con loro una profonda relazione.  

Infatti ci sono giunte ben 17 lettere, intense e cariche di tematiche spirituali,  indirizzate da Caterina alle monache. 

Penso che soffermandoci un po’ su questo blocco di lettere, possiamo entrare in quello che era il mondo delle consacrate del 1300 e nella splendida relazione che Caterina ha avuto con le claustrali dell’epoca.

Solo dall’elenco delle destinatarie, notiamo come Caterina sia stata “di casa” nei vari monasteri del tempo:

· le benedettine di S. Bonda (Siena)

· le benedettine di S. Pietro a Monticelli (Firenze)

· le benedettine di S. Stefano (Pisa)

· le benedettine di Monte S. Savino (Arezzo)

· le agostiniane di S. Marta (Siena)

· le agostiniane di S. Caio (Gaggio - Firenze)

· le domenicane di Montepulciano (Siena)

· le francescane scalze (clarisse) dietro S. Croce a Firenze

· monache dei monasteri di Bologna, Perugia…

Caterina scrive a queste monache perché anche loro, come le mantellate sue compagne e facenti parte della Bella Brigata, sentono in lei una madre e una maestra spirituale e Caterina le guida con decisione e con chiarezza di dottrina.

Gli obiettivi di queste lettere sono quelli che vuole raggiungere una guida, un direttore spirituale: sostenere nella via della perfezione, incoraggiare, riprendere, prospettare la vera via evangelica, incitare a una donazione totale e radicale al Signore Gesù, per la salvezza dell’umanità.

Caterina scrive alle monache, considerandole sorelle e amiche, con la sua tipica carica umana e spirituale, con attenzione alle situazioni che le sorelle vivono e alla loro vita, con grande forza e convinzione, con affetto intenso e profonda comunione di vita, con un linguaggio infuocato e carico di immagini.

Donna, laica, giovane, ma già “mamma spirituale”, Caterina vive con queste donne del chiostro una intensa, profondissima relazione: le ammira tantissimo, perché esse se ne stanno tutto il giorno nella donazione a Dio e nella implorazione per la salvezza dei fratelli; forse c’è una sorta di nostalgia, di invidia santa, nel suo pensare alle monache. 

Lei era stata inviata nel “campo di battaglia” dal suo Sposo, quando l’aveva tolta da quella “cella” dove aveva vissuto momenti di intimità indicibile, mentre le monache sono creature che  continuano a stare nella “cella” tutto il giorno e tutta la notte. 

Si tratta però di una “santa invidia” non per lo stato claustrale, ma per quello che esso significa: dedizione incondizionata e totale a Dio e all’umanità; Caterina non voleva entrare in monastero, avrebbe potuto farlo se lo avesse voluto, Caterina anelava sempre e solo ad essere tutta di Dio e tutta dell’umanità.

E’ per questo che Caterina invita le monache alla preghiera continua e al silenzio, vuole che fuggano le lunghe ore di parlatorio, di chiacchiere inutili, come accadeva in certi monasteri, vuole che stiano “in cella” con lo Sposo, ma le vuole, allo stesso tempo, interessate, aperte, protese ai bisogni del mondo; infatti richiama continuamente la loro attenzione sul mondo: pregate per la Chiesa, per il Papa, per tutto il popolo che Dio vuole salvo, per i tempi che corrono che sono tragici… non è tempo di dormire, è tempo di essere sveglie e in continua offerta e preghiera…  

Ed è emblematico, a questo proposito, che la prima di queste lettere, sia scritta “A’ prigioni il giovedì santo in Siena”. Caterina, pensando in tale giorno santo ai fratelli in prigione, la scrisse dalla Rocca di Belcaro, donatale da Nanni di Ser Vanni e trasformata da lei nel monastero di “S. Maria degli Angeli”, nella Pasqua del 1377, quando avvenne l’apertura ufficiale del monastero stesso, Questa lettera, scritta da Caterina momentaneamente “monaca” tra le monache del monastero, è lì quasi a dire alle sorelle claustrali che, come si esprime l’introduzione dell’edizione Paoline a questo blocco di lettere: “la cella del monastero deve sempre avere una finestra aperta…per ricordare che la monaca può e deve sempre uscire con il volo dell’anima apostolica…”

Le monache che si rivolgono a lei, perché vedono in lei una vera e autentica “monaca” nella sua essenza, anche se sempre in giro per il mondo, sono anime assetate di vita vera, desiderose di rinnovamento e di autenticità, per cui Caterina manifesta a loro il profondo del suo cuore appassionato d’amore e gemente per la salvezza di tutti i figli di Dio. 

Vive con loro una relazione anche esigente, perché le vuole coerenti alla loro professione religiosa, le vuole fedeli e radicali, a costo della morte, sempre “serrate nel costato di Cristo Crocefisso imperocché altrimenti non varrebbe l’essere serrate dentro delle mura, ma piuttosto sarebbe a giudizio”; a volte addirittura le rimprovera severamente e con espressioni terribili: “…non sposa di Cristo sei, ma come serva del demonio, e pubblica meretrice” (lett. 215 pag. 1094).

Insieme alla severità, tuttavia, ella esprime sempre anche la tenerezza propria di una madre; è piena di affetto e di dolcezza, anche quando la lettera è severa: “figlie mie… figliole mie dolcissime…carissima madre e carissime sorelle mie…”; le desidera serene e felici con lo Sposo dolce Gesù, per il bene dell’umanità che vive in tempi di tenebra. 

Dopo questa analisi, che ci evidenzia Caterina in una splendida relazione con le monache del tempo, ci possiamo chiedere: ma allora Caterina come considerava la vita religiosa del tempo? Come viveva la sua particolare consacrazione? Come, ho accennato, Caterina ammira le monache, ma non per il loro stato di rinchiuse nel chiostro, bensì perché la loro scelta dovrebbe condurle ad una incondizionata consegna di sé a Dio e all’umanità; è questo che sta a cuore a Caterina, questo è il suo anelito. 

Caterina per realizzare la sua missione di apostola, di annunciatrice di amore e di verità, di ambasciatrice di pace, non poteva essere chiusa in un monastero, per questo sceglie di essere laica e Mantellata. Se le suore di vita apostolica fossero state inventate dallo Spirito santo già nel 1300, credo che Caterina non si sarebbe nemmeno fatta suora; credo che sarebbe rimasta laica.

La sua vera missione era di ascoltare, accogliere e tradurre in opera, ogni momento, quello che lo Spirito Santo, quello che il Suo “Gesù dolce, Gesù amore”, di cui era appassionatamente innamorata, le suggerivano per il bene dell’umanità. Per questo non ha avuto paura di nulla: né di essere una donna così diversa dalle donne del suo tempo, né di andare dove alle donne era negato di andare, né di parlare con chi non era giusto parlare, né di dire ciò che era riservato ai teologi e ai dotti… lei, donna, illetterata, giovane e popolana… del 1300!

Caterina con il suo modo di vivere e di parlare “scandalizzava” le sue sorelle laiche mantellate, che spesso la osteggiarono, i frati dell’Ordine, che la convocarono a dare spiegazione del suo operare e della sua dottrina nel Capitolo generale di Firenze… ed era una laica, senza quindi regole di convento o obbedienze alle priore…figuriamoci se fosse stata una monaca di clausura o anche una suora dei nostri tempi, se fossero esistite allora!!  L’unica guida, l’unica regola, l’unico riferimento di Caterina è il Signore Gesù… “Uno solo è il vostro Maestro, il Cristo” (Mt. 23,10). 

E con questa sua radicale modalità di vita nello Spirito, Caterina diviene il modello sia dei laici, sia delle monache, sia delle suore apostoliche, come sono io Domenicana di S. Caterina da Siena… 

E’ il suo andare all’essenziale, il suo poggiare sull’unica profonda motivazione, il suo abbandonarsi alla vera sequela dello Spirito, che le dona la capacità e l’audacia di oltrepassare ogni schema e ogni regola, perché fedele all’unica Regola che è Dio. Caterina ci rivela così di aver colto appieno l’essenza della consacrazione religiosa, e l’essenza della vocazione laicale, che in ultima analisi è la medesima: la fedeltà allo Spirito.
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